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UMILIATO LO SPORT! 
MARADONA GIOCA CON LE MANI 
L'ITALIA GIOCA CON BERTI 

Dieguifo dedica a Dalmita, 
Claudita, Janita, Conchita 
e Pepita (che un accidenti 

se le porti via) la sua 
nuova impresa da manuale 

Vicini si giustifica per 
l'inserimento di Berti, 

detto «Acutil»: «Mi è stato 
imposto dal suo sponsor», ma 

la Organetti Bontempi nega 
Il dramma eli Giorgio Martino: 

ha fattc> la telecronaca di 
Argentina*Uirss guardando sul 
monitor un film con Cary Grant 

Lui se ne è accorto 
solo alla fine, 

il regista De Pasquale,. 
cieco dalla nascita, 

l'ha saputo solo stamattina 
dall'anziana madre 

CALCIO NEGLI USA: 
PERCHÉ INSISTERE? 

Michele Serra 

B dal lontano 1896 che gruppi di appas­
sionati tentano di introdurre il calcio 
negli Stati Uniti. È incredibile il loro en-

^ ^ ^ tusiasmo, ma è persino più incredibile 
mmmmm che non si siano ancora rotti le balle. 
Agli americani, infatti, del calcio non importa un 
tubo. Prima hanno cercato di spiegarlo gentil­
mente, recandosi alle partite con il Winchester e 
centrando il pallone già nel sottopassaggio degli 
spogliatoi. Poi, vista l'inutilità dei metodi pacifici, 
hanno dovuto ricorrere alle maniere forti man­
dando negli stadi di calcio le famose cheer-lea-
ders, che, per chi non conoscesse l'inglese, sono 
quelle maledette stronze che fanno il tifo ballan­
do e cantando. 

Verso la metà degli anni Settanta, tuttavia, pa­
reva che qualcosa finalmente potesse cambiare. 
Pelé, inviato dalla Rifa nelle università dell'Alaba­
ma per propagandare il calcio, potè presentare 
un bilancio molto positivo: non era riuscito nem­
meno a scendere dall'automobile, ma era soprav­
vissuto. Cominciava a nascere, qua e là, qualche 
interesse per il pallone: nell'Ohio un giovane bo-
scaiolo riuscì a cavalcare un pallone per sei minu­
ti serza (arsi disarcionare; nel Wisconsin un ex 
galeotto, dotato di forza incredibile, fu capace di 
far entrare un pallone regolamentare nella buca 
numero 16 del golf di Marble City, usando prima 
la iriuzza, poi la testa di un giocatore; a San Fran­
cisco, nei bagni turchi frequentati dai gay, nume­
rosi palloni servirono ad evitare la diffusione del­
l'Aids, ubandoli non durante i rapporti col part­
ner, ma al posto del partner. 
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Il pallone, insomma, stava per uscire dall'ano­

nimato, quando arrivò negli Usa Giorgio China-
glia. Parti con il piede sbagliato: già all'aeroporto 
dichiarò al doganiere di essere «un pioniere». «E io 
sono Toro Seduto», rispose lui. Perquisitogli «ibi-, 
to arrestato: aveva ingerito cento ovuli pieni di 
polvere bianca. Ci mise un mese per dimostrare 
che era gesso per delimitare l'area di rigore. 

In conclusione, Chinaglia è passato alla storia 
come l'unico uomo al mondo emigrato negli Usa 
per lasciarci un milione di dollari (lo ha salvato, 
mandandogli un vaglia di trecentomila lire per 
pagare i debiti, uno zio d'Abruzzo). E agli yan­
kee, del calcio, continua a non fregare niente. 
D'altra parte, anche al calcio non frega niente de­
gli yankee; perché costringerli, dunque, a usare i 
piedi, quando hanno già serie difficoltà ad usare 
le posate? 

T U T T I P E R U N O - Le polemiche restono lontane dall'Hotel Hello Cabala di Marino, dove 
gli azzurri del comandante Vicini rinsaldano giorno dopo giorno, In fraternità e letizia, lo spirito di grup­
po. Nella telefoto Perini-Emlnence, I nostri ragazzi colti in un momento di relax al bordi della piscina 
nella mono-mutando ufficiale di Italia 90 disegnata da Valentino. 

L'opinione di CIRO G. BARAVALI.E 

IL SALUTO DI 
ALDO BISGABDI 

Entrambi forniti dal regi­
sta Gerundio, che sentita­
mente ringraziamo per la vi­
gilanza e l'attenzione cospi­
cua e asperrima, nel collega­
menti accade oggi una spe­
dale funzione. Sempre uma­
namente confrontando, lo 
sport gioca di questi scherzi 
del destino: cavalleresca­
mente, I figli del nuovo conti­
nente chiamato anticamente, 
proprio dall'impresa di un 
nostro connazionale, l'Ame­
rica infila oggi quel tunnel 
emozionale. I figli che ritro­
vano la terra degli avi, Usa-
Italia importandoci in fondo, 
ma senza patemi morali e cal­
cistici, come quel Caligiuri 
che forse rapprenentaova-
mente si confronta con uomi­
ni che partirono, almeno In 
senso metaforico, per il 
dramma dell'Immigrazione, 
e oggi disputano singolar­
mente. Caligiuri, complimen­
ti per questa sera e veramen­
te ancora, quantunque la no­
stra simpatia non Imperversi 
ad hoc, spiritosamente. 
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BANDIERA ROSA 
SU CAPALBIO 
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Il generale Cannavo, balzato da 
cavallo, puntò il binocolo sull'am­
pia radura che si estendeva ai pie­
di della collina f >a quasi l'alba. E 
la sua figura possente si stagliava, 
come un idolo di pietra, contro il 
cielo ancor livido della nottata 
morente. Davanti a lui, oltre la 
prateria, la sagoma appena per­
cettibile di un antico campanile 
svettava nel verde cupo di una pi­
neta. Più in là, verso l'orizzonte, 

•l'immensità del Tirreno. «Capai-
bio1», mormorò I generale E per 
un attimo la sua mascella di grani­
to si contrasse' in uni smorfia di 
disgusto appena dissi -nulata. 

Alle sue spille le truppe, pur 
spossate dalla estenuante marcia 
notturna, fremevano nell'attesa. 
«Attacchiamo?» (.[li chiese ansioso 
il colonnello Morace. Cannavo 
parve esitare. 'Ancori non cono­
sciamo la posizione del nemico* 
rispose dopo u n 3 pausa E volse il 
suo sguardo di tuoco verso i sol­
dati già schierati per la battaglia 
Passava di II, in quel mentre, JII 
ragazzetto da l'aria furba che il 
giorno prima si era chissà come 
unito alla spedizione. «Come ti 
chiami, marmocchio'» disse il ge­

nerale con 'niella sua voce tonan­
te che lacera scattare sull'attenti. 
«Maunziettc > • rispose vispo quel 
frugoletto ocrhaluto - Mauriziet-
to Mosca». 

«Bravo Maunzielto - continuò 
burbero C n̂iic'vò - te la senti di 
salire su quelli quercia e dirmi 
che vedi la.[gù, tra gli alberi della 
pineta?». Il generale ancora non 
aveva terminata la sua domanda 
che già M<ìuri;'ietlo si inerpicava 
sculettando irò i rami. «Ecco,..si, 
lungo il sentiero eie porta al ma­
re...vedo uomini llaccidi e bian­
chicci ..Die <'he brutti generale, 
sembrano venni Portano sotto­
braccio d< i giornali .pacchi di 
giornali...E libri, tanti libri ». 

In quel momento un botto lace­
rò l'aria eil una copia di Critica 
Marxista pa.ss*> sibilando tra le 

/iwt'nA -—, 

fronde. «Scendi ragazzo - gridò il 
generale - scendi, hai già fatto il 
tuo dovere». Ma Maunzietto non si 
mosse. «Laggiù generale, laggiù 
vedo dei cogl.,.». Non potè finire 
la frase. Un grosso tomo dei Grun-
drisse, sparato da.l'oscurità della 
pineta, lo colpi al! altezza del 
cuore II suo corpicino paffuto si 
schiantò sul prato senza un grido. 
«All'attacco mici prodi» gridò il ge­
nerale rosso di furore. E attacco 
fu Veemente. Implacabile. 

La vittoria fu totale. E a sera, la­
sciandosi alle spallo le rovine fu­
manti di Capalbio. quei valorosi 
ripassarono accanto alla vecchia 
quercia. Mauriziefo era ancora 11, 
gli occhi socchiusi puntati verso il 
cielo turchino. Pareva dormisse. Il 
capitano Biscardi, la chioma di 
stoppa avvolta in una benda ar­
rossata di sangue, raccolse dal 
prato una margherita e giela de­
pose sul petto. E presto quel cor-
picino lu sommerà dai fiori Pas­
sò per ultimo il gencr ile nella sua 
bella divisa tutta rosa «Addio pic­
colo eroe» sussurrò c:>n un filo di 
voce Poi, asciugandosi di nasco­
sto una lacrima, prosegui il cam­
mino verso nuove battaglie 

IL VERO 
GOL DI TOTÒ 
Tutta l'Italia attende 

con ansia la nascita di 
Mattia Schillaci: la piccola 
Jessica, primogenita di 
Totò, non sarà più sola. 
Pochi sanno che Schillaci, 
per avere figli, si è sotto­
posto a una penosa trafila 
nelle sale d'attesa dei mi­
gliori ginecologi d'Euro­
pa: finché un ginecologo 
svizzero, con le dovute 
cautele, gli ha spiegato 
che alla visita successiva 
era meglio portare anche 
la moglie. 

Felicissimo per l'immi­
nente nascita, Totò ha 
spiegato che il nome Mat­
tia è stato scelto in perfet­
to accordo con la moglie: 
«Abbiamo sempre deside­
rato una seconda bambi­
na». Se sarà maschio • gli 
abbiamo chiesto • lo chia­
merete come il nonno ma­
terno? «Non credo, 11 non­
no materno si chiamava 
Pantalconi». Totò ha com­
prato uno smoking bianco 
per il parto, mentre prefe­
risce non assistere al bat­
tesimo perché è un tipo 
impressionabile. 


